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Diceva Bonhoeffer: “Un Dio che non fa fiorire l’umano, non ci interessa”.

Quando Dio crea l’uomo, lo pone in un giardino affinché lo coltivi e lo custodisca. 

Mettere l’uomo in un giardino significa offrirgli la migliore delle possibilità: non lo colloca infatti in un campo, in una vigna, in una steppa sterile; ma in un giardino, luogo in cui la vita fiorisce in bellezza e gratuità. 

Compito dell’uomo è coltivare semi di bellezza e custodire il giardino dal nemico. 

Compito di ogni uomo è coltivare e custodire semi di bellezza.
Scriveva Simon Weil: “Dio è bello, e la bellezza è l’esca del divino, la trappola con cui più volentieri Dio cattura le anime”.
Nietzsche stesso ha espresso, con altre parole, il contenuto dell’affermazione di Bonhoeffer: “Canti migliori dovrebbero cantarmi [i cristiani] perché io possa credere al loro salvatore”. 
In questa giornata vorrei dunque mettere a tema la cura della nostra umanità, quale grammatica attraverso cui Dio si racconta e quale esperienza di incontro con Dio.
La bellezza della nostra umanità in quanto “esca del divino”, trappola con cui Dio cattura le anime.
La bellezza della nostra umanità, infatti, racconta e parla di Dio.

A volte penso che sia proprio questa la pazzia di Dio: scegliere la via della fragilità per raccontarsi. Dio sceglie la mia, la tua, la nostra umanità affinché altri, incontrandoci, possano far esperienza di Lui.
Un’umanità fragile diventa bella quando racconta e parla di Dio.

Se ci pensiamo bene, anche l’Eucarestia testimonia questo: si incontra Dio in ciò che è fragile come un tozzo di pane e come un goccio di vino. L’Eucarestia è qualcosa di fragile attraverso cui Dio si racconta; così come si racconta attraverso la mia, la tua, la nostra umanità. Possiamo quindi intravedere un legame tra l’Eucarestia e la nostra umanità: entrambe sono luoghi in cui Dio si racconta.
Perciò l’Eucarestia può dare forma alla nostra umanità: la configura a sé affinché racconti Dio allo stesso modo del pane spezzato e del vino versato. Come il pane e il vino, per azione dello Spirito, diventano il Corpo e il Sangue di Gesù, ugualmente la nostra umanità – sempre per opera dello Spirito Santo – dovrebbe trasformarsi, assumendo la forma dell’umanità di Gesù. Docile all’Eucarestia, la nostra umanità potrà raccontare Dio. Celebrare e restare in adorazione dell’Eucaristia, sono vie attraverso cui lo Spirito plasma la nostra umanità secondo il modello dell’umanità di Gesù. 
Uno diventa ciò che guarda. Diventa ciò che celebra. E siccome l’Eucaristia è inscindibile dalla Parola di Dio nascosta nelle pieghe della Scrittura, uno diventa anche ciò che ascolta.
Nei tempi di silenzio e durante l’adorazione di questa sera vi invito a ripercorrere i testi dell’Ultima Cena fissando lo sguardo sull’umanità di Gesù. 

Ciò che personalmente mi ha colpito leggendo queste pagine è che Gesù pronuncia le parole “Prendete e mangiate questo è il mio corpo... Prendete e bevete, questo è il mio sangue…” proprio nella notte in cui fu tradito. Lo sottolinea la preghiera eucaristica III, introducendo i gesti e le parole di Gesù sul pane e sul vino con l’affermazione: “Nella notte in cui fu tradito”. Gesù fa dono della sua vita non in un momento a lui favorevole, ma nel contesto drammatico del tradimento.

Si lascia qui intravedere quel tratto dell’umanità di Gesù che è la bontà.
Bontà infatti è la capacità di fare dono della propria vita anche quando le condizioni non sono favorevoli, anche quando siamo nella notte del tradimento. Un uomo buono, una donna buona non aspettano condizioni favorevoli per farsi prossimo.

L’Eucarestia può dare alla nostra umanità la forma della bontà. Direi così: l’Eucaristia forma delle umanità buone come il pane. Mi piacerebbe che provassimo a riscoprire questo tratto che l’Eucaristia plasma in noi: donne buone come il pane. 

Sapendo che bellezza e bontà sono la stessa cosa. Un’umanità bella è un’umanità buona.
Le notti del tradimento

Nella nostra vita, nel nostro lavoro, nel nostro impegno in parrocchia, può capitare a volte di sentirci tradite. Il tradimento lo avvertiamo, per esempio, nella forma di una mancanza di rispetto verso il servizio che facciamo o verso quello che siamo. 
Il tradimento ha come conseguenza una fiducia che viene meno.
Ciascuna potrebbe tentare di identificare i tradimenti che subisce nella propria vita. 

A volte sono causati da distrazioni o dimenticanze di altri nei nostri confronti, che ci fanno sentire poco considerate: ci dicono le cose all’ultimo momento; le dicono ad altri e non a noi; oppure non veniamo interpellate nemmeno su questioni che ci riguardano di diritto o in cui siamo competenti; non veniamo riconosciute nella nostra fatica… Avvertiamo così una sorta di mancanza di rispetto, di tradimento appunto, verso ciò che siamo e facciamo.
Altre volte ci accorgiamo che qualcuno sta approfittando della nostra generosità, della nostra bontà; altre ancora non veniamo sostenute in iniziative per cui abbiamo invece ricevuto a voce qualche consenso, e ci sentiamo sole, abbandonate… 
Ciascuna di noi potrebbe portare qui, davanti al Signore, altri esempi di simili dimenticanze e distrazioni.

Quando ci troviamo in queste situazioni, cosa dobbiamo fare? Cosa fare quando ci prende la sfiducia nei confronti degli altri o nei confronti dell’istituzione ecclesiale (capita infatti, nella Chiesa, di incontrare persone arrabbiate perché si sentono tradite dai vertici dell’Istituzione…)? 
Aprire il libro delle lamentazioni? Per quanto tempo?
Dentro a queste situazioni rischiamo di far vincere la tentazione della logica del mondo, che non promuove la bontà come un tratto da assumere e far crescere nella propria umanità. La ritiene infatti una caratteristica adatta ai bambini, ma non agli adulti maturi. 
E’ classica l’immagine della nonna che dice al nipotino: “Manda un bacino a Gesù perché ti faccia essere più buono”. Poi, però, quando il piccolo diventa grande, gli input educativi assumono altri toni: “Cerca di farti furbo! Cerca di essere sgamato! Non farti fregare! Falla pagare!…”.
Eppure noi abbiamo deciso di essere discepole di un uomo che dà la vita nella notte in cui viene tradito, nella notte in cui uno dei suoi amici gli alza contro il calcagno e gli altri gli voltano le spalle. Nell’Eucarestia incontriamo quel Gesù che ha spezzato il pane nella notte del tradimento e dell’abbandono.
La bontà sembra ormai un tratto insolito per il nostro mondo. Eppure – forse proprio perché così insolita agli occhi del mondo – la bontà appartiene al Vangelo. 

Mi piace a volte pensare che, quando come Chiesa avevamo bisogno di riguadagnarci un po’ di fiducia agli occhi della gente, lo Spirito Santo ci abbia donato Giovanni XXIII, “il Papa buono”, appunto. Di lui scrive Madeleine Delbrel: “Ci ha insegnato l’ABC del cristianesimo: la bontà”.

Gesù stesso si definisce come “il buon pastore, che dà la vita per le sue pecore”.

I tratti di un’umanità buona
La bontà non mette soggezione.

Da un uomo buono, da una donna buona si va volentieri a chiedere un servizio. Se è invece da molto tempo che non vengono a domandarci un favore, un qualcosa in più, proviamo a ricordare se l’ultima volta che l’hanno fatto non abbiamo magari opposto troppi “se” e troppi “ma”, esibendo un’umanità rognosa più che un’umanità buona. 
La bontà sa mettere da parte i propri egoismi, i propri progetti, e ci rende accessibili a tutti, come Gesù. 
Un’umanità buona non si lascia irrigidire dai rancori, dall’orgoglio, aspettando continuamente che siano gli altri a fare il primo passo, o cercando il momento giusto per far pagare i torti subiti.
La bontà ha i tratti della finezza e della gentilezza; sospende le frasi taglienti e i giudizi di condanna, per pronunciare parole d’incoraggiamento e fiducia. 

La bontà è capace di silenzio, di quel silenzio che porta il limite dell’altro: “Ecco l’agnello di Dio che toglie, che porta i peccati del mondo”. A volte è giusto far notare a un fratello o a una sorella le loro fragilità, ma a volte è necessario prenderle su di sé in silenzio.

Parlare oggi di bontà rischia di suscitare subito, quasi inevitabilmente, alcune obiezioni: “Attenti a non essere buonisti, a non scadere nel buonismo…”. 
Vi confesso che, tra lo sbagliare perché sono stato rigido e lo sbagliare perché sono stato buono, preferisco sbagliare perché sono stato buono. Preferisco avere una manica troppo larga, piuttosto che troppo stretta, perché il mio modello è il Crocifisso, che ha una manica è talmente larga da non riuscire neppure a vedersi. Non dimentichiamo mai quanto Dio è stato buono con noi! Perché la stessa bontà che Dio usa con noi non riusciamo ad usarla con gli altri?
Gli effetti della bontà

Ascoltiamo le parole del Salmo 18,36c: “La tua bontà mi ha fatto crescere”. 
Anche secondo la prima lettera di Pietro (2,1-3) sembra che per crescere sia necessario gustare la bontà del Signore: “1Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. 2Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, 3se davvero avete gustato che buono è il Signore”.
In questo nostro tempo si è soliti affermare che il professionista dell’educazione deve ostentare una certa distanza, detta “terapeutica” e che si pretende feconda; noi invece, incoraggiati dalle parole della Scrittura, vogliamo cantare gli innumerevoli benefici della bontà. 

Non è forse a partire da uno sguardo buono sulla nostra storia, sulla nostra persona, che dai deserti delle nostre solitudini e dei nostri egoismi abbiamo trovato il coraggio di rischiare scelte evangeliche? Se siamo qui, è perché qualcuno ci ha guardato con bontà.
La bontà, quando la si incontra, fa sentire meno soli, meno distanti, e dona il coraggio necessario per vivere. 

Soltanto davanti a un uomo buono, a una donna buona la gente trova il coraggio di togliere le bende alle proprie ferite e di svelarle, riacquistando forza per muovere ancora dei passi nel proprio cammino.

A volte penso che solamente la bontà potrà portarci alla convivialità delle differenze.
Vi condivido, per concludere, uno scritto di Madeleine Delbrel, tratto da “Noi delle strade” (Gribaudi, pp.168-169):
Mi trovavo in una grande città, parecchi anni or sono, all'estero. Erano le ultime ore di alcuni giorni passati là. Non avevo quasi più denaro; ero molto stanca, e soffrivo il dolore della morte, di parecchi morti, di morti della stessa mia carne. Non credo che rappresentassi una determinata categoria umana: i vestiti che indossavo erano senza particolarità. 

Camminavo da parecchie ore per le strade aspettando il treno. Perché non dire che piangevo? Non me ne preoccupavo ed attendevo che passasse. Straniera. Sconosciuta. Una sofferenza comune a tutti gli uomini, che suda lacrime. 

Si mise a piovere; avevo fame. Le monete che mi restavano stabilivano con esattezza quello che potevo pretendere. Entrai in un minuscolo caffè in cui davano anche da mangiare. Scelsi quel che potevo comprare: roba cruda. Mangiavo lentamente, per renderla digeribile e per dare alla pioggia il tempo di smettere. Di tanto in tanto gli occhi mi si bagnavano. 

Ma tutt'a un tratto le mie spalle furono circondate da un braccio confortante e cordiale. Una voce mi disse: «Voi, caffè. Io, dare». Era assolutamente chiaro. Non ricordo più quel che avvenne dopo. 

Ho spesso parlato di questa persona. Ho pensato a lei, pregato per lei con una riconoscenza inconsumabile, ed oggi, se cerco la bontà in carne ed ossa, è lei che mi si impone. 

Perché ciò che dà a quella donna valore di segno cristiano, di immagine lontana ma fedele della bontà di Dio, è che è stata buona perché era abitata dalla bontà.

Questa sera, davanti all’Eucarestia, raccogliamo l’invito del salmo 34,9: “Gustate e vedete com'è buono il Signore”.
Chiediamo al Signore di renderci donne buone come il pane, perché un’umanità bella è un’umanità buona.
Domande per la riflessione personale:

1. Quando mi sono sentita tradita? Quando mi hanno mancato di rispetto o mi hanno lasciata sola?
2. Come ho reagito? Cosa è emerso nel mio cuore?
3. Provo a ricordare davanti al Signore le tante persone buone incontrate nella mia vita, che mi hanno fatto crescere.

4. Con chi dovrei essere più buona?
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